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PREFAZIONE. 



Monsignore illustrissimo e Reverendissimo nostro VescovOj 
che in questa applauditissima Orazione fa rispondere, per la 
ricchezza e la forza dell* argomentazione, per la delicatezza 
e profondità del sentimento, le insigni doti che la sua mente 
ed il suo cuore distinguono, aderì graziosamente all' istanza, 
che i preposti di questa Pia Casa di Ricovero gli presentaro- 
no, coli' organo della benemerita Adriese Commissione di Pub- 
blica Beneficenza, e ne permise l'edizione; facendo tacere le 
voci della modestia col nobile intendimento de'vanlaggi, anche 
materiali, che dall'edizione medesima ritrarrebbe il Pio Luogo, 
e della morale edificazione, che tutti i leggitori ne potranno 
sentire nell'animo. Nel mentre pertanto rendiamo pubbliche 
azioni di grazia al Venerato Pastore, raccomandiamo il pre- 
sente libretto, pel duplice titolo e dell' Autore e dello scopo, a' 
nostri Concittadini non solo, ed a tutti i figli di questa Chie- 
sa Adriese, ma a quanti pregiano il bello, e si commouono a 
tutto ciò, che contribuisce a tener vivo nel cuore il santo fuo- 
co della Cristiana Filantropia. 

Adria H Agosto 4 864. 

11 Direttore onorario 
PROCOLO Dottor MARANGONI 

L'amministratore onorario 
Francesco Mecenati. 
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parola, si facile spicgatricc de' sentimenti interni del- 
l' animo, divien necessaria nel gaudio. Si, egregi Signori, Vene- 
rabili Suore, e quanti mi stale quivi dinanzi, amatissimi figli; 
come nel dolore sentiamo oppressione suir animo e sì forte ta- 
lora il costringimento, clic ce ne vien languente il suon della 
voce, e par la favella rompercisi morta sul labbro, e la fre- 
quenza degli uomini, anzi pur la sola veduta, ci sa molesta e 
penosa c ci viene in aborrimento: cosi il piacere sentiamo na- 
turalmente espansivo, e tendente con dolce forza ad uscire, a 
comunicarsi, ad estendersi; nò par che si gusti tutto quant' è, 
se in altri pure non si trasfonda, quasi ad accrescere e con- 
centrar sentimento, perchè nulla sfugga di quello o rimanga, che 
non sia ben penetrato e sentito e perfettamente gustato : onde 
non difficilmente si osserva sedere la taciturnità quasi costan- 
temente compagna al lutto; e lo intromettersi per conver- 
so nelle frequenze, e il farsi parte del favellar compagnevo- 
le, e lo aprirsi in animali parlari, essere frutti spontanei della 
giocondità e soliti indizii di gioia. Per lo che di leggieri in- 
tendete come lo, che non poche volte vi parlo., non possa og- 
gi tacere : e se il dire mi è debito sempre di ministero, diven- 
gami oggi necessità, quasi dissi, d" istinto ; perocché certamen- 
te non ignorate dovermi essere tanto più viva nell'animo la 
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esultanza, quanto più mi si oltre e comune in voi e in tulio 
il mio popolo il gaudio, e giusta e saula e feconda di utilità 
la ragione del godimento. E tale ragione per fermo si è que- 
sto avvenimento, che oggi dopo un lungo e vivissimo desiderio 
si compie. Imperocché di nessuna cosa accada per avventura di 
rallegrarsi tanto sinceramente, quanto delle istituzioni, le qua- 
li di loro natura producono frutti di comun vantaggio, massi- 
mamente se il prò di esse riportasi a' sofferenti, a' necessitosi e 
alla gioventù ; e somma poi è la consolazione quando agli Isti- 
tuti naturalmente sì profittevoli, veggansi aggiugnere argo- 
menti ed aiuti di tanta validità e perfezione, che se ne abbia 
accertalo il prosperamento del governo e il perfetto consegui- 
mento del nobilissimo fine. Il che e 1 interviene veramente in 
questo dì, nel quale agli Ospizii pii,onde si adorna la nostra 
Patria, miriamo aggiugnersi un drappello di anime generose, 
che dopo nobili pruovc compite in prò della umanità che pa- 
tisce e della gioventù che si educa in altri paesi, vengono ani- 
mosamente tra noi a continuarsi ncll' opera santa ed a consu- 
marsi nel sacrifizio di amore : onde a' figliuoli del nostro popolo 
e a' miseri della nostra Città s' impromcttc cultura ad un tem- 
po e <r ogni sorta aiuti e consolazioni. Iddio coroni delle sue 
grazie la illuminata sollecitudine vostra, o degni Preposti, cui 
primamente si appartiene il merito di così egregio provvedimen- 
to; dia Egli larghissima la mercede dell'opera alla bontà degli 
illustri Maestrali, i quali col lor favore l'hanno sì validamente 
promossa; ed in ispecial modo degnisi di riguardare pietosa- 
mente a Quello, che presedendo al governo di questa nostra 
Provincia, con amore e sapienza pari riguarda ed abbraccia o- 
guor come causa sua la causa della cultura e della pietà. E 
Noi volendo pur rispettare l'altrui modestia, e dichiarar compen- 
diosamente ad un tempo la nostra riconoscenza con esso gli 
argomenti tutti che abbiamo di rallegrarci, prendiamo a dire 
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della Filantropia; ricercando qual sia il principio ond 1 ella s'in- 
forma, e il germe dal quale vien fecondata. Così avremo detto 
ogni laude, la qual si convenga alla provvidenza degli egregi 
Preposti e de' sapienti Macstrati, e dato salutassimo ammoni- 
mento a tutti, acciocché nò a noi abbia a fallire, con esso la 
conoscenza, il merito di sì principale virtù, nò alle necessità 
della gioventù e delle classi del popolo bisognose il frutto sa- 
lularissimo della cristiana filantropia. 

0 si ama per cupidigia, diceva un grande filosofo, o si a- 
ma per carità: se lo amor non si riferisce a noi stessi come a 
suo termine, ma al Creatore, è amore di carità; è cupidigia 
quando alcuna cosa si ama per sé : aut cupidi tate ama tur, 
aut charilatej si ad Creatorem referatur illc amor, jam non 
cupidità* sed charitas erit ; tunc enim est cupidità*, cum prò- 
pter se ama tur creatura (S. Aug. lib. 9 de Trinit.). Nel che 
ci conviene considerare quale sterminato intervallo stiasi frap- 
posto tra 1' una*e l'altra di cota li specie di amore: conciossia- 
chè non ordinandosi il primo alla satisfazionc di nostra cupidi- 
. là, nè avendovisi punto di riguardo alla persona nostra, è des- 
so un veramente volere il bene degli altri ; il secondo poi, che 
ci porta con l'animo ad alcuna persona o cosa però, che in es- 
sa possiamo noi dilettarci, o come che sia vantaggiare, è vera- 
mente amor di noi stessi, non punto benivoglienza alla cosa o 
all'uomo cui si aderisce. A dir brevemente, quello è veramente 
amare gli altri, questo è amar sè: quella è benevolenza, questa 
cupidità. Quindi nel genere della filantropia e della beneficen- 
za, che ne deriva, egli interviene un che assai somigliante a quel- 
lo che riscontriamo nel genere delle piante e delle monete ; le 
quali somigliansi le une alle altre nella forma esteriore per 
modo da non divisarvi facilmente col guardo veruna diversità, 
ma differiscono intrinsicamente non rade volte così, che mentre 
una buona parte degli alberi vi fruttificano, altri non pochi 
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v'ingombrano senza prò il terreno e per avventura pur con 
discapito; e tra le monete, che son genuine e di buona lega, ve 
ne ba clic paiono solo e non sono, né punto possono però va- 
lervi al procaccio. E nel vero dicendo della filantropia, noi, se guar- 
diamo intorno nel mondo, oc ritroviamo due specie; le quali in 
certi atti, che esternamente si compiono, banno sembiante tan- 
to uniforme, da scambiarle di leggieri l'una con l'altra; ma 
osservate poi attentamente nel fondo e nel principio loro costi- 
tutivo, rivelatisi diversissime, e ripugnanti per avventura e con- 
trarie. Perocché l'una con una serie continua di argomenti pal- 
pabili e sfolgoranti dimostra veramente di essere quel clic ne 
suona il nome, eh 1 è amore degli uomini, non proprio ed esclu- 
sivo di se. E beala la terra ove alligna e grandeggia pianta sì 
buona! Dappoiché ella è tutta in amare e volere il prò degli al- 
tri ; tutta in dolersi degli altrui mali tanto, quanto se ne pro- 
vasse in sé il patimento; e tutta però procaccevole de' rimedi 
alle infermità, de' sostegni alla debolezza, dello» scampo a' peri- 
coli e della difesa agli assalti, in che le venga veduto pericolare 
o l'onore de' prossimi suoi o le suslanzc o la vita. Essa non vi 
sta fredda né oziosa a guardare, ma faticando si travaglia per 
voi e suda e veglia e digiuna c sperde la propria vitalità e va 
incontro a' rischi, a' discapili, anche alla morte, o perché il 
bisognevole non vi manchi, o perchè vi si aggiunga e accresca 
vantaggio. Non é quella precipitosa, né temeraria, onde per in- 
considerati imprcndimenti v' induca danno o pericolo ove vor- 
reste aiuto e difesa. Non é passaggera e volubile ; non ristà, non 
intiepidisce per istanchezza o per noia o per trista mercede d'in- 
gratitudine che le venga resa da sconoscenti e scortesi benefi- 
cati. È prudenlissima in eleggere i mezzi perchè le cale del fi- 
ne : é pronta, è sollecita, è costantissima, è fervorosa, è invin- 
cibile, è forte come la morte e quasi fiamma di fuoco che 
strugge ed annichilisce quanto le si contrappone dinanzi 
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( Cant. Vili, 6 ), e nulla cosa può dilungarla dal prossimo, 
nel cui animo e nelle cui ragioni sia essa quasi rinchiusa, 
ed immersa, e immedesimata. Però, chi noi vede? è un gluti- 
ne tenacissimo, onde si legano e tengonsi strettamente congiun- 
ti gli animi sino a formare de' molti chV sono un solo spiri- 
to, un'anima sola; ed è per tal guisa il vincolo più adattato 
e più forte che valga mai a contenere ben salda ed unita e pro- 
sperosa in pace qualsiasi o domestica o politica società (S. Aug. 
de Doctr. Chris t.). Che se a persuadetene mi chiedete autorità 
non fallibile, udite Paolo inspirato, il qual definendo cotesta spe- 
cie di filantropia, « è paziente, vi dice, è benigna ; non invidia 
veruna cosa ad alcuno, non insolentisce mai nè mai male ope- 
ra ; non levasi in orgoglio sopra di alcuno, nè ambisce gradi nò 
dignità, nè di qualsiasi genere onori ; anzi abbraccia con amore 
ogni uffizio anche più vile in giovamento e servigio de' fratelli; 
dimentica di se stessa e tutta trasfusa e profusa negli altri non 
procaccia per sè, non muovesi adira, non pensa al male nè del 
male si allieta, ma tiene per godimento suo lo altrui bene; e 
lutto soffre, e a tutto si acconcia, ed ogni pensiero volge in fa- 
vore de'prossimi (I. Cor. XIII, 4-7). » Nel che chi non avviserà 
quanti argomenti si abbiano, a cessar le occasioni e le cause di 
disunione e di nimistà; e quanti per lo contrario a ravvicinare 
e congiugnere insieme i pensieri e le volontà degli uomini in 
quella perfetta corcordia, eh' è la più salda base dello edifizio 
sociale, e l'anima di quel commercio di cose e d'idee, in che 
sta massimamente la azione e la vita del civile nostro consor- 
zio ? Oh ! dateci una città, un popolo, in che si amino gli uo- 
mini di vero amore, e avremo non più un campo di nemici che 
si battaglino sì fieramente, quali appariscono tante volle uomi- 
ni conviventi entro alle stesse mura e membra di un medesi- 
mo corpo sociale; avremo una ragunanza affettuosa di amici, 
una famiglia di buoni ed amorosi fratelli, una concordia, una 
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pace, un' abondanza d' ogni bisognevole al vitto, all'onore, alla 
prosperità di ciascuno. Conciossiachè tale sia P indole della filan- 
tropia, che gli uomini uniti in amore per essa veggono ognuno 
nngli altri come altrettanti se, onde il comun bene di tutti 
rendesi proprio di ciascheduno, e quanto altri trovi mancargli 
presso di se possiede pacificamente negli altri (S. August. De 
spir. et Ut.). 

Ma in qual parte del mondo è mai società così fortunata? 
Tra quali uomini troverem noi sì virtuoso lo amore, e i cuori 
sì generosi ? 0 chi non intende quanto convenga dissimulare di 
torti, e sofferir di molestie e di danni, e sacrificare di comodi- 
tà, di vantaggi a tenersi costantemente nello esercizio di tal vir- 
tù? Non portiamo noi dal scn della madre sì stemperato lo a- 
mor di noi, che malgrado il dettame della ragione sentiamo 
quasi una legge tiranna di divisione tra noi e gli altri nostri fra- 
telli in non pochi incontri della vita, e di opposizione anche 
diretta quando alcun bene, il qual non possa toccare a lutti egual- 
mente, ci offre occasione di antagonismo ? Anzi, anche fuori di 
quelle difficili congiunlure,è facile la benevolenza per tutti e ver- 
so di tutti ? È facile servire ed aiutar di cuore un ricco, un gran- 
de, che vi disprezza ? È facile la compassione verso di un pove- 
ro, che vi ricuopre da capo a piedi di oltraggi quando tardiate a 
beneficarlo, o noi benefichiate secondo la sua esigenza, eccessiva 
non rade volte e insolente? Vi sembrano amabili facilmente gli 
avari, che hanno sì chiuso il cuore a'sensi della pietà ed alle ra- 
gioni ancora della giustizia ? o i puntigliosi e i vendicativi, che 
ad ogni minimo torto vi pigliano in odio implacabile e d' ogni 
tempo vanno studiando occasioni da gastigarvi di un fallo anche 
leggiere e inconsiderato? E i fraudolenti che per usanza v'ingan- 
nano, e i beffardi che annichiliscono ogni umana dignità col ri- 
dicolo, e i maldicenti che mordono ogni persona e fan d'ogni 
fama strazio spietato ? E gli omicidi, e i ladri, e i traditori, e gli 
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ingrati che paganvi con la sconoscenza il favore, e vi rendono 
i benefìzi i co' tradimenti, co 1 torti e col vitupero? Questi e gli 
altri lor somiglianti potete dire di amarli senza difficoltà ? 

Vi concederò, se volete, che la natura e* invita ad amare e 
tenerci uniti con gli esseri di nostra stessa natura : ma non po- 
trete disdirmi che la natura stessa, per quella conoscenza eda- 
more che le rimane del giusto e del buono, non venga come re- 
spinta in veduta di somiglianti sconcezze e non sentasi cal- 
citrare lo istinto di contro a colali ribalderie. Confessiam pur, 
se vi piace, di avere accennati caratteri d' una natura non 
poco disordinata e corrotta; anzi pognamo che turpitudini 
tanto odiose non siano ordinarie nella umaua stirpe: ma 
v' ha in tutti i tempi per fermo ed in tutti i luoghi in- 
doli d'uomini sì malvage ; nè i colali certamente son rari a 
trovarsi nel seno della società ancora più culla. Nè voglio per- 
sino dissimulare come il vantaggio di noi stessi persuada tal- 
volta il beneficare per amor di noi alcune persone non punto 
degne di amore: nel che sta l'altra specie della filantropia che 
ha forma e radice nella cupidità. 

Ma questa è tal pianta, se bene considerate, la quale co- 
mechè appariscente nella forma, è sterile di natura o produttri- 
ce solo di frutte amare ed acerbe. Sembra che voglia dare del 
suo agli altri, ma veramente procaccia a se: pare aprirsi e disten- 
dersi a favore altrui, ma s'apre e si stende per trarre altri a sé 
stessa: è lo stendersi delle mani che pigliano alcuna cosa per 
usarne in proprio servigio , non è l'aprirsi delle braccia e del 
seno per abbracciare gli amici. Perocché in quel conflitto d' i- 
stinti e di sentimenti l'uomo assumerà non di rado la larva del- 
la filantropia. Vi apparirà liberale, pietoso, amantissimo dell'al- 
trui bene e inclinato al beneficare: ma non avendo lui cuore 
da sollevarsi sopra di sé, nè potendo amare in universale il suo 
simile, iu quanto noi vede universalmente degno di amore; o 
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stringerà la beneficenza sua a que'pochi ohe avrà egli per de- 
gni ; e la massima parte degli uomini aspetterà vanamente li- 
na mano che li benefichi: o beneficherà senza considerazione 
del merito; ma non mosso dalle ragioni del prossimo , dovrà 
egli muoversi per ragioni proprie, eli' è come dire amare e be- 
neficare gli altri per se* Or se non amiamo se non per noi, non 
amiamo veramente alcuno, amiamo sol noi ; e se ci rendiamo 
benefici perchè il benefizio fatto ad altrui ritorna a nostro van- 
taggio, come vi troveremo più noi la filantropia, e a che ve- 
dremo ridotta la beneficenza? Quanti saranno i cuori natural- 
mente tanto gentili, che vogliano dar del proprio e patire e sa- 
crificare, come conviene ad essere veramente benefici ; e questo 
solo per Io piacere di vedere altrui consolato; ch'è piacer solo 
proprio dell'anime generose? Sapete quel che accadrà? Avverrà 
che beneficheremo quando e come ci giovi: non beneficheremo 
ne 'modi e no" tempi più profittevoli agli altri. Beneficheremo si- 
no a quel grado entro cui troviamo nostro vantaggio; oltre a 
quello non guarderemo: e se il benefizio dovrà portare a fati- 
che, a dispendii, a discapiti, ad umiliazioni, o ad altro qualsiasi 
sacrifizio senza speranza d'altra mercede, chi vi si accingerà ? 
Chi non sentisse la forza di questo argomento, guardi come tal- 
volta vengano sodisfatti certi ministeri ed uffizi., che assumonsi 
non mirando al vantaggio del pubblico che li dimanda o al do- 
ver che li impone, ma sol per necessità di sustentamento oper 
bramosia di gradi e di onori. Che se ne ottiene ? Che ne vole- 
te aspettare se non che si faccia quanto richiedesi a toccar la 
- meta cui mirasi., non a produrre il fratto che sarebbe proprio 
dejl'opera? Queste saranno triste eccezioni; vel concediamo: ma 
pigliam di qua l'argomento, e diciamo: se mancano alcuni quan- 
do giustizia li stringe con un dovere sì manifesto, quanti sa- 
ranno che vogliano travagliare e sacrificarsi non obbligati? Si 
andrà largamente in parole, ma a stento nelle opere e ristretti 
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nel dare; o non si darà senza prò: si ostenterà parlando e scri- 
' vendo da filantropi, ma non avrà la vantata filantropia quel 
calore e quel nobile innesto, che le sono sì neeessarii a frutti- 
ficare fruiti gradevoli e sustanziosi. Sarà come il platano ad or- 
namento e diletto dell'occhio, non a ristoro del famelico e dello 
assetato: o sembiante al castagno selvatico, il quale lussureg- 
giando ampiamente in rami di fresca verzura e di gran maestà, 
con mirabilissima pompa di fiori a candide palme, che sono un 
incanto a vedere, sembra di primavera promettervi larga abbon- 
danza di frutti; poi se ne abbella d'una quantità per poco mi- 
racolosa ; e a sfoggiar più cospicuamente ve ne lascia cadere 
spontanei tanti, che sottovi ne avete per tutto ingombro il ter- 
reno: ma guai se pensaste assaggiarne, tanto sono essi irli di 
spini ed aspri ed amari a gustarli ! onde lungi dal potervene 
profittar nò a diletto nò a nutrimento, intendete con dispiace- 
vole disinganno quella pianta essere, comechè in apparenza 
fruttifera e di sì grande fecondità, poco o nulla miglior delle 
sterili, belle a vedersi, ma inutili quanto al fruttificare. Così, 
miei uditori, molli che ostentano filantropia nulla fanno; e 
molti facendo non per gli altri, ma veramente per sè,non gio- 
vano, ma si giovano; non sollevano alcuno, quando pure non 
pesino col vantato lor benefizio. 

Nel che voi vedete, uditori, una società sfiduciata e priva di 
quella scambievole confidenza cu' è tanta parte delle ragioni 
sue e di sua unione. Egli però si richiede un altro motivo più 
vero e più forte, che non sia la persona del prossimo, nò lo a- 
more di sò. Alla unione ed alla prosperità deir umano consor- 
zio non bastano le teorie, non valgono le ostentazioni, non gio- 
vano le studiate dimostrazioni di cortesia: vi vogliono cuori che 
amino veramente e volontà generose nel sacrifizio. Ma qual sa- 
rà dunque il nume cui debbano gli uomini sacrificare? Deve 
per fermo esser tale, al quale sentano di dovere quel che non 
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senlono di dovere all'uomo: dev'essere il Dio del ciclo, cui con- 
viene sagrificare ogni ragion della terra: quel Dio cui nulla si 
può disdire, perchè lulto si deve. Sol da quel sole piove una 
luce bastevole ad ammantare le cose tutte della terra per gui- 
sa, che ce ne scompaia ogni deformità: vuoisi lo amor di lui a 
renderci giustamente amabili gli uomini : vuoisi il fuoco della 
carità ad estinguer quel della cupidigia che ci divide da'prossi- 
mi: perocché cupidità c filantropia non possono essere insieme 
come ci apprende Agostino; delle quali nessuna attecchisce se 
l'altra non venga prima schiantata dalle radici: diari tas et cu- 
pidità 8 simul esse non possuni ; nisi una radicitus evulsa fue- 
rilj alia plantari non potei'it. (S. Aug. in Homil.). Oh splenda, 
splenda il sole divino nelle menti degli uomini, e la divina sua 
carità ne riscaldi il cuore; e la filantropia li congiugnerà come 
figli di un solo padre; e sarà dessa vera, sarà genuina, sarà 
somigliante, anzi nel suo principio costitutivo dessa, quella me* 
desi ma che trasse il Figliuol di Dio dal sommo de'cieli alla terra 
per la salvezza degli uomini: sarà costante contr' ogni difficoltà, 
sarà generosa in ogni sorta di sacrifizio, sarà un amor forte come 
la morte e ardente in .fiamme non estinguibili ne pur dalla 
piena de' fiumi: nec /lumina obruent illam (Cant. V///, 7). Imperoc- 
ché è proprio carattere dell'amore e naturale suo effetto il con- 
giugnere non pure direttamente con l'oggetto suo, ma ancora 
con le persone ed eziandio con le cose, che alla persona cara si 
attengono: onde viene quella medesimezza di sentimenti e di 
volontà perche i due paiono pensare con una sola mente e vole- 
re con una volontà sola; anzi essere due in uno, viventi l'uno nel- 
l'altro; e l'uno trovasi senza pensarvi portato a respingere od 
abbracciare cose e persone, secondo che vede I' altro stringere o 
rigettare. Or chi aderisce a Dio per amore, s' incentra in lui e di- 
viene come uno spirito solo con Dio : qui autem adhaeret Deo 
unus spiri tus est (I. Cor. /K, 47). Però non può avere più volon- 
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tà che discordi o scompagnisi dalla divina, ne giudizio che al 
giudizio divino ripugni : ed essendo gli uomini sommamente ap- 
prezzati e amali da Dio, secondo eh' egli medesimo con le pa- 
role sue e con tutti gli atti dell'amorosa sua provvidenza e del- 
la misericordiosa sua redenzione rivela; non può l'amante di 
Dio non amare, non apprezzar sommamente egli pure quegli 
esseri, che il suo Dio tiene in pregio si eccelso ed in amore sì 
tenero e sì generoso. È costretto, diciamo anche più apertamen- 
te, è costretto ad amarli perchè non può dispregiar Dio, che in- 
tende raccomandare e ingiugnere, e con assoluto impero coman- 
dare eziandio che si amino : non può non attendervi con tutta 
l'anima sua, mentre lo ascolta riprotcstarc, esser questo il prin- 
cipal suo precetto, anzi la somma di tutti i precetti suoi, il 
comandamento per eccellenza suo, il carattere onde quelli che 
sono suoi vanno da que' che non sono, distinti e riconosciuti ; 
e però aver lui mandalo in terra esagriOcato l'unico suo Figliuolo 
perchè apprendesse ognun questo modo e questa misura di amore 
(S. Aug. Tract. 65 in Joh.). Di che quanto è difficil cosa, anzi 
impossibile, come dichiara Bernardo, che si amino puramente 
gli uomini, quando non si ama Dio, altrettanto è impossibile, 
quando si ami Dio, che non s'amino (S. Bern. De dilig. Deu). 

Il qual pensfero, uditori miei, ci ridesta in mente la idea 
della Cattolica Chiesa, la quale dal primo suo nascere sino al 
presente giorno, vivendo in ogni tempo della carità, che n' è 
come l'anima, fu ognora, ed è tuttavia singolarmente, anzi mi- 
racolosamente feconda in opere della più pura e più generosa 
filantropia. Di filantropia nelle antiche storie voi non trovate 
in terra vestigio. Trovate barbarissimc leggi, che intimano lo 
sterminio de'bamboli difettosi; trovate usanze bestiali di abban- 
donare o d'uccidere gli ammalati, anziché procurarne la guari- 
gione, o confortarne gli spasimi : e se qualche cosa si fece a 

Ai* 

sustenlamcnto de' poveri, che cosa fu mai ? fu quello da cut 
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ogni mente ed ogni cuore di uomo aborriscono, fu legarli nei 
ceppi della durissima schiaviludinc: non si lasciavan morir di 
fame, perchè si pigliavano in servitù, con che dispogliati quei 
miseri d'ogni diritto di personalità, riducevansi alla condizione 
di bruti, alla condizione di cose, assumendo ed usando sovr'essi 
pieno dominio, con esso lo assoluto gius di vita e di morte. 
Tal era la filantropia de' gentili, e sì caro vendevasi il benefi- 
zio di dar un pane durissimo impastato del sudore e del san- 
gue di quegli stessi infelici, cui si porgeva! E ne' tempi nostri 
che cosa vediam noi farsi fuor della Chiesa in regioni che di- 
consi tipo di civiltà? Vediam tra palagi superbi di raffinatissi- 
mo e sfolgorassimo lusso, lasciato un popolo di innumerabili 
famiglie in tugurii non abitabili da umane creature: il vedia- 
mo diserto d'ogni istituzione di mente e di cuore, più somi- 
gliante a un gregge di bestie, che a membri della umana fami- 
glia, e per mancanza del bisognevole al vitto cascare non rade 
volte nelle vie più splendide e più popolose, e presso alle porte 
de' grandi, vittima della fame. Non mancherà un fasto di perio- 
diche scritture, nelle quali vassi ognora gridando contro alla 
tratta de' Negri e contro alla schiavitù; e troveremo ancora 
matlezze ridicolissimc di spedali e ricoveri aperti alle bestie difcl- 
tose od inferme; ed udremo continuamente oratori e filosofi 
sciorinare sopra la condizione delle prigioni e contro alla pena 
di morte. Tutto ciò ritroviamo in paesi ribellati alla Chiesa : 
ma a canto di tutto questo voi vi scorgelc pure un far tanto 
meno in prò della umanità, quanto più si declama. Anzi, a non 
trattenerci in argomento sì doloroso, diciam solamente che in 
opposizione a queste umanitarie raffinatezze ci si presenta all'a- 
nimo inorridito il più strano dispregio della umanità; onde sban- 
dito dagli usi ogni uffizio della comunale filantropia, non dubi- 
lano di suscitare in islranicr^ regioni guerre esterne e civili col 
singolarissimo intendimento di vantaggiarne il proprio commer- 



Digitized by Google 



- 17 



ciò, comperando di buon grado un po' di danaio con milioni di 
vite e con mari di umano sangue. E persino la vita de'proprii 
conciltadini hanno in alcuni luoghi in tal disamore, che, se narra 
il vero la fama, veduto alcuno, il quale cascalo nell'acqua stia in 
procinto di affogare, anziché procacciarne lo scampo, slassi talvolta 
a riguardarlo in contegno freddissimo dalla riva e giocando intanto 
a scommessa sopra la vila o la morte del misero pericolato. 

Sol nella Chiesa, ove Dio è amato, la lilantropia è perpe- 
tuo ed universale costume: e il gazofilacio del tempio di Ge- 
rusalemme, ove si custodivano le suslanze de' miseri, e la mo- 
saica legge, che imponeva le decime a suslenta mento delle ve- 
dove e dei pupilli (Dcut. XI V J 29 - //. Macoli. ///, 10), ci testi- 
moniano certamente essersi la filanlropia professata anche pri- 
ma dell'avvenimento bealo del Salvatore. Apparito poi quel 
sommo Sole di santità, che non si è fatto a vantaggio de' po< 
veri e de' sofferenti in seno alla Chiesa? Le istituzioni di pub- 
blica beneficenza compaiono ne' suoi primissimi tempi ; e Co- 
stantino il Grande, che le diede valido aiuto alla edificazione 
e all'aumento delle case destinate alla carità ; e Giustiniano, 
che insieme coi Vescovi intende a promuover con esso la edi- 
ficazione delle Chiese quella eziandio degli spedali e d' ogni sor- 
ta ospizii a ricovero e provvedimento non pure degli ammalati 
c de'poveri, ma de' vecchi altresì, degli orfani, dei bambini e 
degli stranieri; e i Monasteri e lo Badie e le altre quali che 
fossero abitazioni d' Ecclesiastici con esso le case de' Vescovi e 
de' Canonici, che tulli o quasi tulli tenevano presso di sè spe- 
dali a ricovero de* pellegrini e de' poveri ; e la istituzione dei 
Diaconi, e il nome di Diaconia dato anticamente agli asili degli 
indigenti; son monumenti incrollabili della perpetua filantropia 
della Chiesa, e dimostrano chiaramente come tulle le istituzio- 
ni della beneficenza pubblica siano istituzioni veramente sue, 
ed appartengano tulle naturalmente a lei, che sin dal suo na- 



Digitized by Google 



i8 



scerc aprì il seno amoroso a chiunque si trovi in necessità, e fece 
dei miseri la sua particolare famiglia. Ma dire della filantropia 
della Chiesa sarehbc dirne la storia ; converrebbe descriverne tut- 
ti i secoli, tutte le Diocesi, tutti gli ordini religiosi, e laudare 
ad uno ad uno quel popolo innumerabil di eroi, che generati 
dal suo seno e trionfanti in Ciclo, ella onora della venerazio- 
ne de' Santi. Conciossiachè a nessun tempo o paese, che le ap- 
partenga, e a nessuno de'Santi suoi mancasse il bel vanto di quel- 
la profusa filantropia, che ammiriamo sì luminosa negli Emi- 
liani padri degli orfani, ne' Barbarighi e ne' Borromei larghissimi 
provveditori d' interi popoli, n»?gli Ignazii di Loiola autori d'o- 
gni sorta di pii inslituti anche per le parti più derelitte e diso- 
norate del volgo, ne' Cannili de Lellis, ne' Calasanzii, ne' Gio- 
vanni di Dio ed in altri non sappiam quanti gloriosissimi cam- 
pioni ad un tempo e vittime della carità degli uomini: tra'qua- 
li in tanta strettezza non possiamo tacere il nome del Padre 
vostro , o Venerabili Sorelle, di quel Vincenzo di Paoli, del qua- 
le si possono per poco numerare i giorni della vita con le ope- 
re della sua carità e con le istituzioni di pura e sapientissi- 
ma filantropia, onde volle ei provvedere e provvide alle neces- 
sità del pari e a' vantaggi dell'uno e dell'altro sesso., degli Ec- 
clesiastici egualmente e de' laici, di qualsiasi condizione di età, 
di stato e d' uffizio. 

Ma oggimai manifestamente si pare eziandio dalla storia 
come la filantropia prosperi costantemente ove sia amor di Dio, 
non alligni dove non sia: essere questo amore del sommo 
bene la condizione sotto alla quale può nascere e riscaldarsi c 
aggrandire lo amor dell'uomo: la vera filantropia avere in Dio 
il suo principio ed essere lo stesso amore di Dio la sua anima vi- 
vificatrice, la forma sua, la ragione ond' essa fecondasi nelle ope- 
re: nè potersi senza di quella amar l'uomo di vero amore, o 
non potersi amare quanto richiedesi perchè ne vada l'uomo be- 
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neCcato c prosperata la società. Stringiam tutto in uno: la filan- 
tropia non esser più che una vana ed ingannevol parola, quan- 
do non formisi dall' elemento della religione e dall'amor del 
Signore : Charilas ex Deo est. 

Ed eccovi, uditori, come splenda chiarissima la prudenza 
de'rcggitori di questi pii Insliluti nel raccomandarne la cura a 
queste anime, che da religione, c da carità son mosse a sacri- 
ficarsi all'operoso amore del prossimo: ecco qu?l sia la ragione del 
nostro gaudio e della comune letizia : nè quelli potevano altri- 
menti meritar tanto degli Insliluti e della patria e della causa in 
universale della filantropia, nè noi rinvenire argomento di ral- 
legrarci più giustamente. Fu posto il fondamento della religio- 
ne: fu accertato il compimento ed il frutto delle pie opere. 
Esultiamo adunque, amatissimi, e rendiamone il giusto tributo 
della riconoscenza a Dio, da cui ogni dono discende, e a queste sue 
Serve che egli, in aumento e prosperità della nostra patria c'in- 
via. E voi, generose donne, sacrate alla carità onde prendete no- 
me ed onore: voi che sino a questo momento viveste una vita 
che non è viver per voi, ma più veramente una continuata im- 
molazione della vita in servigio ed in giovamento de* prossimi: 
voi solile a dimezzare i vostri anni per prolungare gli altrui, e a 
soccombere vittime ed olocausto di amore: voi argomento della co- 
mune nostra letizia e conforto validissimo alle nostre speranze, 
abbracciate nel materno amor vostro questi mici figli,ehe in nome di 
Cristo vi raccomando. Nelle infermità, nella cadente vecchiezza, 
nell'aprile del vivere siate lor madri egualmente pie ed amoro- 
se : soffrite con essi, con essi racconsolatevi, in essi trasfondetevi 
con lo affetto ; perocché in essi troverete ognor Cristo, ed essi ed 
il popolo intenderanno qual sia e quanto grande il divario tra la 
beneficenza fondala sopra le umane ragioni, e quella filantropia 
ch'è vera, perchè spunta dalla carità e discende da Dio. 
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